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Interrogativi dopo la sentenza di Torino contro Roberto Sandalo 

7 Perché tante incertezze per i pentiti ? 
- • - . » • • ' • ' . . . ' 

Una condanna più dura delle richieste del PM- Anche nei confronti di Patrizio Peci la Corte 
aumentò la pena - Un'applicazione solo parziale della legge - Eppure senza la collaborazione 
dell'esponente di Prima Linea il processo al gruppo terroristico non sarebbe stato possibile 

« No. non dico chi me l'ha 
fatto fare. Mi sono dissociato 
dalla lotta armata e manter
rò fermo il mio atteggiamento. 
Sono stato minacciato e con
tinuo a rischiare la pelle. Ma 
ho deposto di fronte ai giu
dici all'indomani del seque
stro di Roberto Peci e. come 
lei sa. non ho tenuto la boc
ca chiusa. Ilo detto tutto 
quello che sapevo. Ho colla
borato lealmente con la giusti
zia. Ed ecco quello che ci 
ho guadagnato». E' l'amaro 
commento di Roberto Sandalo 
subito dopo la lettura del di
spositivo della sentenza. 

II PM aveva chiesto per lui 
un anno e otto mesi e la 
sospensione condizionale della 
sentenza, in considerazione 
dell'eccezionale apporto for
nito alla giustizia. La Corte 
gli ha inflitto due anni e due 
mesi e non ha accolto la ri
chiesta della sospensione della 
pena. Serve, evidentemente 
molto di più per i « pentiti ». 

Resta il fatto che l'art. 4 
della nuova legge sul terrori
smo è. almeno quello, ope
rante da tempo. Difatti è sta
to applicato dai giudici, né 
poteva essere altrimenti. Ma 
proprio per i due imputati 

che più hanno contribuito alla 
lotta contro il terrorismo. 1' 
applicazione è stata avara. Il 
rappresentante della pubbli
ca accusa, che è stato pubbli
co ministero anche nella fase 
istruttoria, ha così commenta
to il verdetto: « Per tutti gli 
imputati condannati, la Corte 
ha inflitto pene sensibilmente 
inferiori a quelle da me ri
chieste, con una sola eccezio
ne: Roberto Sandalo. Eppure 
senza il contributo di Sanda
lo il processo non si sarebbe 
mai celebrato e buona parte 
degli imputati riconosciuti col
pevoli non sarebbe mai stata 

identificata. La Corte ha pe
rò usato per lui un trattamen
to diverso da tutti gli altri, 
aumentando la pena proposta 
dal pubblico ministero e ne
gandogli la condizionale. Quali 
che siano state le motivazioni 
della Corte e indipendentemen
te dalle intenzioni dei giudi
ci — ha concluso il PM Al' 
berto Bernardi — il tratta
mento usato per Sandalo co
stituisce un elemento contrad
dittorio se messo a confronto 
con il trattamento riservato 
ai suoi coimputati ». 

Identico trattamento era 
stato usato dalla Corte che ha 

celebrato il processo alle Br 
nei confronti di Patrizio Peci. 
A Peci la Corte aumentò di 
un anno la pena rispetto alle 
richieste del PM e negò la 
sospensione della pena chiesta 
dal suo difensore. Eppure non 

1 c'è dubbio che senza Peci e 
Sandalo oggi la situazione 
del terrorismo sarebbe assai 
più grave. 

Ha ragione il PM Bernardi. 
Senza la collaborazione offer
ta dai due imputati, oggi per 
molti delitti dei terroristi con
tinueremmo a navigare nel 
buio. Ma c'è di più. Le « con
fessioni » di Peci e Sandalo 

La Cassazione sul conflitto di competenza 

Inchieste P2: resta a Milano 
l'affare Eni-Ambrosiano 

ROMA — A Milano dovreb
bero restare le inchieste sul
la P2 riguardanti un con
tratto Eni-Banco Ambrosia
no e il gruppo Rizzoli, a 
Brescia quella riguardante il 
passaporto di Calvi, a Ro
ma dovrebbero passare le 
tre indagini relative alle at
tività del Maestro venera
bile Licio Gelii: è questo, in 
estrema sintesi, il parere 
espresso dalla Procura ge
nerale della Cassazione chia
mata a risolvere il conflitto 
di competenza sorto tra le 
sedi del nord e quelle della 
capitale per la conduzione 
delle inchieste sulla P2. Non 

si tratta della decisione de
finitiva ma, appunto, sol
tanto del parere della Pro
cura generale della supre
ma Corte. L'assegnazione 
definitiva delle inchieste sa
rà compiuta, probabilmente 
nel giro di qualche settima
na, da un'apposita sezione 
della Corte. In genere, co
munque, le richieste della 
Procura generale non ven
gono mai disattese. 

L'aspetto più significativo 
di questo parere riguarda, 
come è noto, il caso del
l'inchiesta su un contratto 
Eni-Banco Ambrosiano, na
ta dalla scoperta delle carte 

di Gelli. Era questo, In pra
tica, il pomo della discor
dia tra le Procure milanese 
e romana. Pretestuosamen
te i giudici della capitale 
avrebbero voluto per sé que
sta fetta di indagine, es
sendo parte in causa l'Eni 
e interessi economici na
zionali ed essendo indizia-
to (con una comunicazione 
giudiziaria) Con. Martelli 
del Psl. Il parere della Pro
cura generale dà invece 
chiaramente ragione ai ma
gistrati milanesi, che han
no avviato e condotto l'In* 
daglne e che hanno negato 
qualunque « connessione > 

di questa inchiesta con 
quelle condotte, su Gelli e 
compagnia, dalla Procura 
romana. 

E' nota, del resto, l'origi
ne del conflitto di compe
tenza. I giudici romani, po
co più di un mese fa scris
sero una secca ordinanza 
ai giudici milanesi con cui 
si invitavano gli stessi a 
passare alla capitale gli at
ti di tutte le inchieste origi
nate dalla vicenda P2 e 
svolte fino a quel momento 
nel capoluogo lombardo. La 
decisione della Procura ro
mana e, soprattutto il tono 
perentorio dell'ordinanza de
terminò una lunga polemica 
solo In parte attutita ' dal , 
conciliante e costruttivo at
teggiamento dei magistrati 
milanesi. Si affermò, non a 
torto, che le richieste di Ro
ma sembravano nascondere 

-*olo la volontà di accentra
re tutta la grande (e scot
tante) mole di lavoro con
dotta con estremo rigore dai 
magistrati milanesi. 

Questi ultimi, comunque, 

hanno .di loro iniziativa, at
tutito il braccio di ferro in
viando a Roma gli atti del
le inchieste riguardanti Gel-
li, imputato nella capitale 
di unN.idaglne con capi 
d'accusa più gravi e gene
rali. Il conflitto riguardava, 
quindi, solo l'indagine di 
Brescia, in cui sono coin
volti l'ex vicepresidente del 
CSM Zilletti e il procura
tore capo di Milano Gresti 
(per la vicenda del passa
porto a Calvi) e quella del 
contratto Eni-Banco Ambro
siano. 

Il resto, le indagini sul 
gruppo Rizzoli (tra cui la 
storia dei finanziamenti al
l'Adige di Piccoli) ' sembra 
scontato che debbano rima
nere a Milano. La decisione 
definitiva su . questa com
plessa vicenda della compe
tenza (che, tuttavia, non 
ha mai bloccato le indagi
ni) spetta ora alla apposi
ta sezione della Corte di 
Cassazione. 

Altre rivelazioni dopo la strage di Auriol 

P2, fascisti e mala insieme a Marsiglia 
Un groviglio inestricabile di collegamenti - Armi dalla città francese giungono in Calabria per le 
br - Rivelazioni del giornale « La Marseillaise » - L'ispettore ucciso per a non essere stato ai patti » 

Nostro servizio 
MARSIGLIA — La loggia 
massonica P2, le Brigate 
rosse e quelle nere, il mas
sacro di Auriol, l'internazio
nale della malavita sono og
getto di commento in queste 
calde giornate di fine luglio 
da parte dei marsigliesi. Se 
ne parla nei bistrots dai ta
voli di marmo stile liberty, 
nel vecchio quartiere del por
to e negl\ eleganti bar della 
Canebière, il salotto di Mar
siglia. Vi è in molti yla sod
disfazione che un organo di 
stampa della loro città, il 
quotidiano democratico « La 
Marseillaise », sia da qual 

vocazione durante le manife
stazioni del maggio del 1968, 
passare « au tabac », cioè 
picchiare brutalmente gli at
tivisti di sinistra. 

e li Sac si compone di uomi
ni della destra e di malavi
ta — dichiara il giovane cro
nista di "La Marseillaise" 
Paul Tesseire, autore dei ser
vizi che hanno fatto scalpore 
— perché è chiaro che per 
certe operazioni necessita a-
vere le persone adatte. Non 
stupisce quindi, ma è soltan
to una presa d'atto che uomi
ni appartenenti al Sac li si 
trovi poi implicati in rapine, 
in traffici di droga, in furti, 

che giorno al centro delVat- \n traffici di armi ed anche 
tenzione della stampa inter
nazionale, il più citato gior
nale e che con le sue rivela
zioni abbia messo il dito su 
di una piaga che interessa 
più di un Paese. 

Ai fatti criminosi i marsi
gliesi sono ormai, e purtrop
po. abituati. Sanno di ospi
tare, non gradita, una orga
nizzazione criminosa di tutto 
rispetto, composta da indige
ni e da corsi e che opera in 
regime di internazionalità mi
schiando la propria attività 
dal terreno vero e proprio 
del crimine comune a quel
lo criminoso collegato all'at
tività politica. Ma vi è an
che soddisfazione nel pren
dere atto che la città di Mar
siglia ospita una voce libera 
e coraggiosa come U quoti
diano « la Marseillaise », che 
non esita a denunciare, fa
re nomi, a scrivere le cose 

in omicidi. Si tratta di una 
ragnatela i cui fili hanno con
nessioni internazionali che 
investono le Brigate rosse, 
quelle nere, la P2 ». E qui en
tra in campo Licio Gelli, ca
po riconosciuto della Loggia 
massonica P2. Anche a Marsi
glia vive e prospera una log
gia massonica che quelle tra
dizionali rifiutano di ricono
scere. e si tratta dei *Tem-
pliers ». 

« Una loggia massonica "ne
gativa" — prosegue il colle
ga Tesseire — costituita da 
elementi del Sac. Le iniziazio
ni hanno luogo a Chateau de 
Protence. e le riunioni si ten
gono presso una agenzia im
mobiliare Quilici, che sorge a 
Marsiglia al numero €1 di Rue 
de Toulon. Il vostro Licio Gel-
li è stato visto più di una vol
ta in questa sede». Il capo 
della P2 sembra esser perso
naggio ben noto nella seconda 

senza peli sulla lingua on- ciuà di Francia & a & 
che se e stata oggetto in * 
questi giorni di minacce. 

Jl 18 luglio scorso veniva 
assassinato ad Auriol. una 
cittadina del « midi ». l'ispet
tore Jacques Massiè. un uo
mo appartenente al SAC (Ser
vizio di Azione Civica) una 
polizia parallela voluta e 
creata dal generale De Gaul-
le. Forse sono state assas- ROMA — Portano a Vallan-
sinate anche cinque persone | zasca le tracce per l'omicidio 
della sua famiglia, di cui j del dottor Mottola, ucciso e 
però non si sono ancora tro- D . r u c j ' a t o . iji "un'auto nei pres
cali i corpi. E' da questo 
grave fatto di sangue che è 
partita l'inchiesta del quo-

Vallanzasca 
il mandante 

dell'assassinio 
di Mottola? 

tidiano marsigliese. Non è un 
episodio tra i più gravi: nel
l'ottobre del 1978 al bar du 
Telephone nel quartiere di 
Canet. vennero uccise ben 
dieci persone a colpi di pi
stola e di mitraglietta. For
se un regolamento 

Vengono alla luce connes
sioni internazionali, trafjici 
di armi, spaccio di droga, 
ne sono investiti uomini del 
SAC, di questa polizia che 
da sempre ha avuto il com
pito di mantenere l'ordine di 
destra: compiere atti di pro

si di Valmontone? Sembra 
proprio di si: ieri sera si è 
tenuto un summit tra magi- ..... ,, .„ ..„ , ^....v 

strati e carabinieri per fare alcuni giornali, ha dichiarato 

riprese ha soggiornato in una 
villa situata nel quartiere piti 
elegante. Vn tempo l'abitazio
ne fu sede di vn consolato di 
un, paese del Sud America, 
ora intestata ad un francese, 
ma il vero proprietario è, in
vece, a Gelli. 
- A fianco, sorge un'altra vil
la dove vengono sovente ospi
tati degli italiani. Uomini del 
Sac sono risultati implicati 
nell'affare del laboratorio di 
droga scoperto un mese fa 
alla periferia di Sainte Maxi
me, e nella stessa fabbrica di 
droga trovata dalla Finanza 
in Valle Armea di Sanremo, 
nei furti di camion al porto 
di Marsiglia Joliette. Le rive
lazioni del giovane cronista 
Paul Tesseire vengono da tut
ta una serie di minuziose in
dagini e da un incontro avve
nuto nell'entroterra di Nizza 
enft una persona la cui identi
tà, per misura di sicurezza. 
viene mantenuta segreta. *Ti 
posso soltanto dire che non 
è un italiano. Mi ha confida
to che le armi vengono tra
sportate via mare fino a Ca
rolile (ma forse il nome del
la località non è esatto) in 
Calabria 

Erano i corrispondenti ita
liani della P2 che riceveva
no le armi spedite da uomini 
appartenenti ad una società 
segreta massonica chiamata 
"Les Templiers". Queste ar
mi avevano per destinazione 
e le Brigate rosse e quelle 
nere, e la malavita ». 

Fu proprio questo traffico 
a costare la vita all'ispettore 
Jacques Massiè ed alle cin
que persone della sua fami
glia. Massiè si sarebbe im
possessato della somma di 558 
milioni di vecchi franchi, qual
che cosa come un miliardo e 
120 milioni di lire, rifiutando 
di consegnarla all'organizza
zione. Ma si parla anche di 
documenti segreti. Quattro 
persone sono state tratte in 
arresto per questo delitto e 
questra strage: sono tutte ap
partenenti alla Sac 

Il maggior accusato, il mae
stro di scuola Jean-Bruno Fi-
nocchietti, che non ha mai 
tentato U suicidio, contraria
mente a quanto hanno scritto 

Jean Bruno Finochtetti che ha fatto rivelazioni sulla strage 

aprirono una grossa crisi nel
le file del terrorismo. Molti 
altri si dissociarono e oli'n* 
rono la loro collaborazione at
tiva. La questione dei « penti
ti» non venne però affron
tata con la dovuta serietà. Si 
restò fermi all'art. 4. La cri
si che poteva e doveva esse
re approfondita non lo fu. 
La sollecitazione per norme 
più adeguate alla situazione 
e tali da incoraggiare il feno
meno della dissociazione non 
è stata accolta. 

I terroristi, invece, si sono 
mossi. Hanno operato attiva
mente all'interno delle carce
ri. Hanno minacciato e han
no anche assassinato alcuni 
« infami ». Le Br hanno se
questrato il fratello a Patri
zio Peci. Non sono frasi al 
vento quelle di Roberto San
dalo. No. la scelta di questi 
imputati, comunque motivata. 
è tutt'altro che indolore. San
dalo ha sfidato la ferocia dei 
« duri » di Prima linea. Che 
cosa si voleva di più da lui 
per riconoscere la legittimità 
della richiesta della sospen
sione condizionale della pena? 
Oltre tutto si trattava di una 
misura che non avrebbe avu
to alcun effetto pratico. San
dalo sarebbe comunque rima
sto in galera perché deve ri
spondere di parecchi reati spe
cifici. omicidi compresi. 

Qualcuno ha detto che San
dalo e Peci non sono e simpa
tici ». Abbiamo già scritto che 
le deposizioni dei due impu
tati si scontrò, a suo tem
po. non soltanto con la fred
dezza. ma addirittura con 1' 
ostilità di non pochi e garan
tisti» di ferro, militanti an
che nei partiti della sinistra. 
Vale, in proposito, la doman
da che si pose il PM Alberto 
Bernardi nella sua requisito
ria: e Che cosa si sarebbe pre
ferito? Che Peci e. Sandalo 
fossero stati zitti e che, dun
que. nella nostra città molti 
degli imputati oggi in gabbia 
avessero continuato ad am
mazzare? ». 

Certo. (Peci e Sandalo si 
sono macchiati di atroci de
litti. Lo hanno ammesso. Han
no confermato addirittura 
reati che non erano stati lo
ro contestati e che non sa
rebbero stati scoperti senza 
la loro collaborazione. Hanno 
scelto una strada non facile. 
Patrizio Peci è ora in ango
sciosa attesa per la sorte di 
Roberto, la cui sola colpa. 
agli occhi delle Br. è di esse
re suo fratello. 

Ha ragione quel magistrato 
di Torino che ha osservato 
che quando to Stato doveva 
operare con maggiore energia 
si è invece assistito a questo 
sconcertante spettacolo: le 
Br si muovevano e il governo 
restava fermo. Ma è proprio 
fuori della realtà, allora, il 
sospetto che forme endemiche 
di terrorismo non dispiaccia
no a quelle forze politiche 
ed economiche decise a tutto 
purché nulla di sotanziale 
muti nel nostro Paese? * 

Ibio Paolucei 

Caso Peci: di nuovo oscure manovre 

I radicali tornano 
nelle carceri per 

trattare con le Br 
Boato ha parlato con i brigatisti detenuti a Fossombrone e si fa 
portavoce delle loro richieste - La manovra rida fiato ai terroristi 

ROMA — Antonio Peci, il padre di Roberto 
che e ancora in mano ai terroristi delle Br. 
ha atteso invano ieri che da Roma si fa
cessero in qualche modo vive la figlia Ida 
e la nuora Antonietta. Ma non c'è stato 
nulla da fare. L'anziano padre è stato tutto 
«1 ei«)roo accanto al telefono di casa che 
però é rimasto muto. E anche questo la 
dice lunga sul clima totale di incertezza e 
d: angoscia che si respira a San Benedetto 
de! Tronto. Ida e Antonietta Peci avevano 
speso • la giornata di ieri cercando a tutti 
i costi un colloquio con il presidente del 
Consiglio Spadolini. Ma 1 incontro non av
verrà. Il capo di gabinetto dott. Manzella 
ha fatto presente alle due decine che « il 
governo prosegue nella linea della fermezza 
e non intende cedere al ricatto delle Bri
gate rosse ». 

Questa presa di posizione della Presiden
za del Consiglio giunge ne! momento in cui 
alcune forze hanno già innescato con gli 
assassini delle Br il meccanismo classico 
della trattativa. I radicali, per esempio, so 
no tornati a fare da mediatori. Il deputato 
Marco Boato ha visitato l'altro giorno il car

cere speciale di Fossombrone parlando con i 
detenuti politici (delle Br e non) del seque
stro Peci. Ebbene ieri Boato, facendosi por
tavoce dei « proletari prigionieri del campo 
di Fossombrone ». cioè dei brigatisti detenu
ti. ha rilasciato all'agenzia « Notizie Radica
li » una ampda dichiarazione per « rendere 
noto tutto questo ». 

Cosa chiedono le Br? Niente di più di 
ciò che avevano già richiesto col loro vo
lantino di Napoli. Siamo ancora in presenza, 
cioè della farneticante richiesta della « dif
fusione attraverso i canali della comunica
zione sociale dei documenti relativi al pro-

• cesso di Roberto Peci ». Naturalmente i 
brigatisti detenuti a Fossombrone- «sotto
scrivono pienamente l'operato delle Br » e 
considerano il ricatto alla Rai-TV e ai gior
nali come «la condizione posta per la so
spensione della condanna di morte ». 

Adesso, domandiamoci: l'azione radicale, 
come fu nel caso D'Urso. chi rafforza? Cer
to. le Br ricevono così un aiuto insperato 
l*?r uscire dal loro isolamento politico. 
Ckrrto. aumenta per loro il raggio d'azione e 
i margini di manovra. 

Ciro Cirillo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Mi dovevano 
liberare il giorno prima. Poi 
per motivi tecnici, non potem
mo " partire ". Dissero che 
non si poteva attraversare... ». 
A questo punto Ciro Cirillo. 
l'assessore regionale della 
Campania tenuto prigioniero 
dalle Br per ben ottantotto 
giorni e liberato venerdì scor
so, si interrompe ' nel timore 
di violare -il segreto istrut
toria - : ^ -' - ì • 
- Gli è successo varie volte. 
ieri.i nel corso della conferen
za stampa che ha voluto te
nere nella casa di via Ci-
maglia a Torre Del Greco. 
«per ringraziare la stampa 
che ha seguito con attenzio
ne la mia vicenda, per chia
rire alcune inesattezze che 
sono state dette in questi 
giorni ». E « per ricordare an
cora una volta con affetto 
i due uomini che purtroppo 
non ci sono più » ha- aggiunto 
alludendo al brigadiere della 
Digos Luigi Carbone e all'au
tista della Regione Mario Can
cello che in quella tragica 
serata di aprile in cui Ci
rillo fu rapito vennero bar
baramente trucidati dalle 
Brigate rosse. 

Ciro Cirillo è apparso an
cora scosso dalla sua tremen
da avventura. Con voce a 
tratti tremante ha voluto pe
rò ripercorrere tutte le tap
pe del rapimento e della pri
gionia con puntigliosa meti
colosità. Ha parlato per cir
ca un'ora senza interromper
si mai. aiutandosi a volte. 
quando la , memoria veniva 
meno, con appunti e ritagli 
di giornali. Ecco, quindi, le 

Conferenza stampa dell'assessore de 

Cirillo nega: nessun 
riscatto è stato 

pagato ai terroristi 
fasi dell'agguato « durato non 
più di quindici secondi», il 
viaggio in un camioncino av
volto in una coperta, il tra
sbordo su un'altra auto, l'ar
rivo nella prigione, dove a 
fargli «compagnia» negli 88 
giorni del rapimento ha avu
to un mangianastri che fun
zionava a ripetizione e la sua 
penna ' con orologio incorpo
rato che. lo ha aiutato a non 
perdere la nozione del tem
po.'Bicordi confusi per-la 
botta alla nuca. Chiara nel 
ricordo solo una frase ripe
tuta varie volte dai rapitori: 
«Attenti- non deve morire. 
Guardate che respiri. Non de
ve morire». Segno evidente. 
fin dai primi momenti di que
sta azione criminosa, che 1* 
ostaggio Cirillo era destinato 
ad essere utilizzato come 
«merce di scambio». 

Di quale tipo dato che sul
le richieste del sussidio e 
delle requisizioni le Br non 
hanno certamente vinto e Ci
rillo è tornato libero lo stes
so? Ecco che si ripropone la 
domanda che più volte è sta
ta ripetuta in questi giorni. E' 
stato pagato il riscatto di cui 
gli stessi brigadisti parlano 
nell'ultimo ' volantino prima 
della liberazione dell'assesso
re democristiano? Ieri Ciril
lo ha ancora una volta (come 
nei giorni scorsi avevano già 
fatto numerosi esponenti del 
suo partito a cominciare dal 
segretario Flaminio Piccoli) 
negato con sdegno questa cir
costanza. «Non abbiamo pa
gato una lira — ha detto l'uo
mo politico — l'appello appar
so sui giornali in cui si par
lava di un medicinale da som

ministrarmi era si un segnale 
ai rapitori, ma riguardava la 
pubblicazione degli stralci del 
mio interrogatorio ». Un fatto 
è evidente: c'è qualcuno che 
mente. Le Br quando affer
mano di aver ricevuto circa 
un miliardo e mezzo? O gli al
tri protagonisti di questa a-
mara vicenda della cui con
clusione felice tutti sono co
munque soddisfatti? Su questo 
bisogna fare chiarezza. 

Marcella Ciàmelli 

Quattro morti 
(intera famiglia) 

trovati a Riccione 
sull'autostrada 

RICCIONE — Quattro per
sone (marito, moglie e due 
figlioletti) sono state trovate 
morte nel pomeriggio di ieri 
all'area di servizio Montefel-
tro nord, al chilometro 133 
dell'autostrada del mare. La 
polizia ha accertato che si 
tratta di quattro stranieri. 
Si trovavano su una «Re
nault» parcheggiata in un 
angolo dell'area di servizio; 
qualcuno ha notato la loro 
posizione supina (l'uomo con 
il capo reclinato sul collo, la 
moglie con il capo sulle gi
nocchia del marito) e si è 
insospettito. Ha bussato alle 
portiere ma non gli è arriva
ta risposta. Sono stati cosi 
avvertiti i carabinieri di Ric
cione ed un medico, che ha 
constatato il decesso, sulle 
cui cause potrà dare un'in
dicazione precisa l'autopsia. 

Incontro alla Federazione nazionale della stampa 

Il terremoto non «fa più notizia» 
eppure ogni giorno accade qualcosa 

il punto sulla situazione e 
sono emersi particolari inte
ressanti. Sembra infatti che 
Mottola fosse legato in qual
che modo alla malavita e non 
soltanto per le perizie legali. 
Si valuta l'ipotesi che la ma
la lo utilizzasse come medico 
per curare i banditi feriti. 

Proprio a questo proposito 
è emersa l'ipotesi di un col
legamento con Vallanzasca. 
Come si ricorderà il bandito 
milanese fu catturato ferito 
dal colonnello del CC Cor
nacchia. Mottola aveva cura
to Vallanzasca e poi aveva 
parlato? 

I che l'ordine di esecuzione è 
stato emanato da un certo st
ono « Zeta ». Alle carceri mar
sigliesi della Boumettes è as
sociato anche il segretario ge
nerale del servizio di azione 
civica. Pierre Debizet. altresì 
consulente tecnico, per la soni

li sud terremotato non «fa notizia». 
Perché? Di questo hanno parlato e di
scusso. ieri mattina alla Federazione na
zionale della stampa, i tre delegati del 
coordinamento dei comitati popolari e 
delle cooperative delle zone terremotate 
del « cratere ». in Lucania, epicentro del 
sisma. Eppure li i e fatti » accadono, tutti 
i giorni, a partire dalla nascita, la for
mazione e l'attività dei comitati e delle 
cooperative, la loro difficile vita, ed an
che probabile morte. 

Quest'ultime infatti, lavorano autofinan
ziandosi. perché i fondi stanziati per le 
lcro attività, indirizzate principalmente 
alla ricostruzione, ma anche alla riatti
vazione di bacini produttivi che erano 
inutilizzati anche prima del terremoto 
del 23 novembre, seguino trafile normali, 
e perciò lunghe, troppo lunghe per arri
vare prima del fallimento. 

La cooperativa di boscaioli di Valva. 
32 soci, deve pagare a giorni le cambia
li per 48 milioni di macchinario, per fare 
un esempio, e perderà, se non paga, i 
milioni delle cambiali già scontate, tutte 
ci tasca dei soci, dal momento che non 
seno ancora arrivati gli anticipi. E se 
le cooperative falliscono, ecco innestarsi 
mafia e camorra, e tangenti e questo, ha 

ma di oltre 4 milioni di lire ! d*110 Michele Figliuolo di Valva, è forse 
al mese, del presidente dello 
stato del Gabon, Omar Bon
go, al quale avrebbe dovuto 
fornire una polizia di sicu
rezza. 

Giancarlo Lora 

proprio ciò che vogliono molte delle am
ministrazioni locali, che con mafia, ca
morra e tangenti hanno sempre avuto a 
che fare. 

Si offre al sud. attraverso i comitati 
popolari, nati dal terremoto e le coope
rative. che producono in stretto rapporto 

con i comitati. la possibilità di trasfor
mare radicalmente la faccia di quelle re
gioni. e di cancellare l'immagine tradi
zionale. di passività insormontabili, di 
miseria indotta e naturale, coltivata con 
cura da una antica rete di potere. 

e Dì queste cose, si è parlato poco e 
niente » — ha detto Rocco Falivena. del 
comitato popolare di Laviano — «sono 
passate sotto silenzio decine di assem
blee. di scontri con le amministrazioni 
locali, come a Calabritto. quando la gen
te ha occupato per 4 giorni la sede del 
Comune, ed è stata sgomberata a forza 
dalla polizia. 

Ma qui è tutto nuovo, la lotta, la di
scussione. la nascita di una nuova cul
tura. fondata sul rifiuto di abbondonare 
i paesi, le terre, 0 rifiuto dei piano S. 
di arretramento, proposto da Zamberlet-
ti. Da un sentimento antico, il tenace at
taccamento alla propria terra ed alla pro
pria miseria, è nato e combatte per so
pravvivenza. una nuova cultura. Ma que
sto. ancora, non fa notizia ». 

Il coordinamento dei comitati aveva 
chiesto ai direttori dei principali quoti
diani italiani, un incontro per discutere 
del comportamento della stampa, che ha 
per lo più abbandonato il terremoto dopo 
l'ultimo cadavere ritrovato sotto le ma
cerie. 

Doveva svolgersi a Lioni il 12 luglio. 
« Quasi tutti ci hanno risposto che non 

gli interessava più il terremoto» dicono 
i delegati. Ma torneranno alla carica in 
autunno, cosi come martedì sono andati 
in 00 dal presidente della Rai Zavoli, per 

chiedere il « conto » dell'assenza del ser
vizio pubblico dalla ricostruzione ed i suoi 
problèmi. - . 

« All'inizio era quasi spaventato — rac
contano —. forse pensava che eravamo 
armati. una banda di disperati del sud. 
Gli abbiamo detto che devono smetterla 
di venire solo all'inaugurazione dei « mo
numenti » al terremoto, quali sono quelle 
due o tre scuole riaperte in qualche 
paese. 

Siamo convinti infatti che la gente pen
sa che la ricostruzione sia già avvenuta. 
vedendo solo queste cose. Ha detto che 
porterà la questione al consiglio d'ammi
nistrazione, 

All'incontro di ieri, era presente fl vice 
segretario della FNSI. Alessandro Car-
dulli. che ha ringraziato la delegazione 
per aver posto la questione dell'informa
zione al primo piano dello loro rivendica
zioni. in modo da riaprire fl dibattito. 
« Stiamo lentamente scivotondo verso un 

intreccio tra potere e informazione pe
ricolosissimo ». ha detto il compagno Car-
dulli, « mentre sempre più si allontana la 
legge sull'editoria, che cercava di evita
re quest'evento per alcuni giornali n 
modo stesso in cui si produce l'informa
zione, fatto in modo che una notizia scac
cia l'altra, in una logica stringente di 
mercato, ha compromesso la serietà del 
giornalismo italiano, e le grandi inchie
ste sociali sono diventate sempre più 
rare». 

Nanni Riccobono 

situazione meteorologica 
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Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
CHIMO 
Genova 
Bologna 
Fi ronzo 
Pisa 
Falconara 
Perugia 
Pescara 
L'Aqoila 
Roma ti. 
Roma F. 
Contooo» 
Bari 
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Potenza S.M.Levca 
Roggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

12-21 
15-27 
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15-28 
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14-24 
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11-2» 
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14-2» 
15-24 
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1 1 » 
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19-29 
2124 
21-25 
14-29 
12-27 
14-27 
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